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ILCONVEGNO

RosyBindi:
«Sulle unioni
civili ho già fatto
lamiaparte»
«ADESSO votano al Senato,
quando si voterà alla Camera
diro come voterò. Lamia parte
su questo tema l’ho già fatta».
A pochi giorni dal Family Day
ementre il Ddl Cirinnà sta fa-
cendo la sua strada al Senato,
Rosy Bindi cerca di tenersi
lontana dalle polemiche che
sul tema di unioni civili e so-
prattutto sulla stepchild
adoption stanno dividendo
anche il Pd e dentro il Pd i cat-
tolici.
A Genova, amargine del
convegno sulla “Legalità è un
diritto” organizzato da “Libe-
ra contro lemafie”, il presi-
dente della commissione anti-
mafia ha cercato di evitare
l’imbarazzo che in queste ore
assilla il suo partito,ma ha an-
che ricordato che «quello che
dovevo dire sui diritti civili
l’ho già detto». E infatti nel
2007, il primo Family Day fu
proprio convocato dai cattoli-
ci contro i Dico (una versione
molto più tenue delle unioni
civili del Ddl Cirinnà) ventilati
da Romano Prodi e da Rosy
Bindi. Che più recentemente,
dalle primarie del Pd in poi, ha
sempre ribadito il suo si alle
unioni civili: «Con Vendola
non ci scontreremo su questo»
andava ripetendo.
Ma aGenova, capoluogo
della Regione chemanderà a
Roma il proprio gonfalone per
difendere i diritti della fami-
glia tradizionale, Bindi scorta-

ta daMassi-
miliano Co-
sta, ex vice
presidente
della prima
legislatura
Burlando,
cattolico e
scout, si
mantiene
lontana dalle
polemche del

Family Day.
Sabato, a Roma, il gonfalone
della Regione sarà in piazza,
portato da Andrea Costa
(Ncd). Scelta che ha fatto e
continua a far discutere. Il
vessillifero ligure ostenta: «La
presenza del gonfalone della
Regione Liguria testimonia
con chiarezza quali sono i va-
lori che animano questa am-
ministrazione». D’altro canto
Costa è anche il primo firma-
tario della proposta di legge
“Politiche regionali di promo-
zione, valorizzazione e soste-
gno della famiglia”. «L’intera
maggioranza inmateria è già
stata chiara, approvando, al-
cunimesi fa, duemozioni con-
tro la teorie gender: la fami-
glia, originata da un uomo ed
una donna, come detto, costi-
tuisce un valore non superabi-
le, tantomeno con pretestuose
teorie che di scientifico non
hanno nulla». La replica della
capogruppo demRaffaella
Paita è a tono: «Quali sono i
valori di questamaggioranza
lo abbiamo capito benissimo:
sono i valori di una destra bi-
gotta che sbanda continua-
mente dietro la teoria del gen-
der e le sconsiderate dichiara-
zioni di Rosso sulle donne».
Durante il consiglio regionale
che ha di fatto ratificato l’invio
del gonfalone al Family Day,
Matteo Rosso (F dI) ha definito
«fornetti» le donne che scelgo-
no la via dell’utero in affitto.
AL.COST.
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Unesercito di single
e pochi figli: è laGenova
che va alFamily day
Per l’eventodi sabatoorganizzatigià6pullman

BRUNOVIANI

PER RIVENDICARE quello
che il cardinale Angelo Ba-
gnasco ha definito «un fatto
antropologico, non ideologi-
co», nel giorno del Family
Day partiranno da Genova
almenoseipullmangiàorga-
nizzati dal comitato “Difen-
diamo i nostri figli”. Sono i
difensori della famiglia for-
mata da marito e moglie,
possibilmente con prole.
Ma la quotidianità è più
complessa e (in tutta Italia
mapiùchemaiaGenova,cit-
tàdei single) inuclei familia-
ri hanno ben poco a che fare
conlafamigliaideale,daspot
dellemerendine.

Uno sguardo alla realtà
La realtà è più avanti di chi
cercadi codificarla. Più della
politica che si divide sulle
modalità per normare le
adozioni di fronte alle riven-
dicazioni del mondo omo-
sessuale. E
più delle
prese di po-
sizione di
quella parte
del mondo
cattolico che
rifiuta la de-
finizione
“famiglie” e
rivendica il
valore della
“famiglia”, al singolare,
Per capire la realtà è più
utileusare,comeunamappa,
i dati del notiziario statistico
delComune,elaboratie inte-
grati partendo dalla situa-
zione attuale a Genova:
593.232residenti (incalodel
2,7% rispetto a cinque anni
prima). E confrontarli con
quelli della Curia, i numeri
piccolissimi del Tribunale
ecclesiasticocheaprirà il suo

anno giudiziario alla vigilia
diSanValentino, ilprimoap-
puntamento dopo il Sinodo
della famiglia di papa Fran-
cesco.

Menonascite e decessi
NelprimodecenniodelDue-
mila i dati indicavano a Ge-
nova una lieve ripresa della
natalità, dopo la frenata co-
stante dei decenni prece-
denti: lamediadiquelperio-
do era di 4.616 nati ogni an-
no, ma già dal 2011 è rico-
minciato il calo, i neonati
sono stati solo 4.095 nell’ul-
timo anno e quasi 1.600, il
40%, sono nati da coppie di
fatto.Peravereunriferimen-
to, negli anni Settanta a Ge-
nova la media era di 7.583
fiocchi azzurri e rosa.
In parallelo il numero dei
decessi è scesodrasticamen-
te: un calo progressivo che
ha portato dai 4.597 funerali
celebrati nel 2010 ai 4.095
dello scorso anno.

Matrimoni e convivenze
Il dato medio degli anni No-
vanta è di 2.551 matrimoni,

quello degli
anni Duemi-
la è di 1.928.
Nell’ultimo
quinquen-
nio si scende
a 1.461. Il
crollo del sì,
in Comune e
più ancora
davanti al
prete, è con-

solidato: dieci anni fa a fron-
te di 2.035 matrimoni ce
n’erano 877 religiosi e 1.158
civili (428 dei quali con un
coniuge già divorziato). Oggi
si scende a 1.335 matrimoni
dicui894civili (392deiquali
con un coniuge già divorzia-
to) e soli 441 religiosi, meno
dellametà.
Dal 2011 in poi sono dimi-
nuitiancheidivorzi,anchese
l’andamento è discontinuo e

sfuggeogni logica: l’anno re-
cord della fine dell’amore è
stato il 2011 con 1.036 scio-
glimentidimatrimonio,l’an-
no dopo sono stati 549, poi
660 nel 2013 e 745 nel 2014.

La Chiesa e ilmondo gay
Regolaredavanti aDio la fine
di un legame, o formalizzare
davanti a un ufficiale distato
civile un legame ommoses-
suale: sembrano due que-
stioni distantissime, ma le
unisce un dato di fatto: en-
trambe riguardano una spa-
rutaminoranza.
Quanti si rivolgono al Tri-
bunale ecclesiastico? Nel
2014 sono state 66 le coppie
genovesi che hanno avuto
dalla Curia il placet per un
nuovomatrimonio in chiesa,
e appena 52 quelle che han-
no iniziato una causa per ot-
tenere l’annullamento.
In parallelo, anche il regi-
strodelleunioni civili, istitu-
ito aGenova nel 2013 ha an-
coranumeriminimi:70cop-
pie dall’inizi dell’attività
(conunapartenzaarazzonel
2013, 43coppie inpochime-
si, e un rapido rallentamen-
to) non istituisce un nuovo
statusma intende equipara-
re «le coppie unite civilmen-
te a quelle sposate nel godi-
mento di benefici e nell’ero-
gazionediservizidellacivica
amministrazione».
L’iscrizione, recita il rego-
lamento, « può essere richie-
sta da due persone maggio-
renni,disessodiversoodello
stesso sesso, residenti e coa-
bitanti nel Comune di Geno-
va, non legate da vincoli di
matrimoniomadaunvinco-
lo affettivo che si traduce in
impegno reciproco all’assi-
stenza morale e materiale».
Poco più della metà dei ma-
trimoni riguarda coppie
omosessuali (23 coppie, 12
maschili e11 femminili) e43
di sesso diverso, compresi
transessuali. C’è già stata an-

che la trascrizione di unma-
trimonio tra persone dello
stesso sesso contratto al-
l’estero.

La “foto” delle famiglie
Il numero delle famiglie,
qualsiasi cosa si intenda con
questo termine, è diminuito
dell’1,3% in un quinquennio,
erano 301.779 e sono diven-
tate 297.970. La media di
componentidelnucleofami-
liare è so-
stanzial-
mente stabi-
le (da 2 a
1,97) ma au-
menta il nu-
mero di
quelle com-
poste da una
sola persona
che rappre-
sentano or-
mai il 45% del totale, quasi
una ogni due. Seguono le fa-
miglie composte da dueper-
sone, prevalentemente da
coppie senza figli (27,3%) da
tre (16,1%) e da quattro
(9,3%),comedirechela fami-
glia-tipo della tradizione è
relegata al ruolo di ceneren-
tola. E le grandi tribù di una
volta, congenerazioni diver-
se chiamate a condividere lo
stesso tetto? Quelle con cin-

que o più componenti sono
appena il 2,3%. Tra queste
quelle con sette epiù sono in
tutto388e,per le statistiche,
quasi non esistono.

Persone sole, non single
Il single giovane, piacente e
dedito alla bella vita è un’il-
lusione. A Genova è più cor-
rettoparlaredipersonesole:
134.074 persone (più di 17
genovesi ogni cento, inmag-

gioranza
donne) sve-
gliandosi al
mattino tro-
vano la casa
vuota. Il
43,1% delle
persone sole
ha più di 65
anni e l’età
media è ele-
vata, 59,2

anni.
In tutta la città sono ben
101.692 le abitazioni che
hanno un solo occupante, il
37%deltotale,seguonoquel-
le condue inquilini (86.856).
Edèenormeladistanzadelle
famiglie un tempo tradizio-
nali: quelle da tre (48.896) e
da quattro componenti
(28.339).
viani@ilsecoloxix.it
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RosyBindi

n L’INTERVENTO

SESTRI NONÈ AL TRAMONTO: AMIAMO
LA SERA PERCHÉ LAVORIAMODURAMENTE

ENRICOMONTOLIVO

Ci risiamo! Quando
nel 1892 il Comune
di Sestri commissio-

nò l’affresco, nel proprio
palazzo Fieschi, dello
stemma cittadino, si pensò
giustamente di raffigurare
il tramonto sia per la bel-
lezza dell’immagine, sia
per far capire ai genovesi
sempre ignari che si trat-
tava di Sestri Ponente e
non di Sestri Levante. Pe-
raltro ancora oggi troppi
genovesi ignorano cosa
rappresenti Sestri Ponente
per la città e per la regione.
E ignorano qualemomen-
to stiamo vivendo e come
si stia reagendo. Noi a Se-
stri non ci identifichiamo
con il crepuscolo. Amiamo
il tramonto e la sera solo

perché di giorno amiamo
lavorare duramente. Il
Corriere della Sera (17 otto-
bre 2010, pagina 32, dopo
l’alluvione) aveva riporta-
to il motto che “ i sestresi
sono ottimisti incazzati”
(testuale). Così è. E cosìmi
sento anche io. Nel distret-

to di Sestri abbiamo: le
sette industrie più impor-
tanti della regione (Fin-
cantieri, Esaote, Elsag,
Piaggio, Abb, Siemens, Eri-
csson); l’industria privata
più innovativa nel settore
dell’informatica con oltre
120 dipendenti e filiali in

Italia e all’estero (Ett Solu-
tions); l’Aeroporto, la di-
scarica di Scarpino e il Por-
to petroli; le 3 più grandi
aree in via di sviluppo (Er-
zelli, Multedo e ex-Italsi-
der); il commercio più im-
portante, ossia la più gran-
de Oviesse della Liguria, la

prima grande Coop, Giglio
Bagnara, il più grande de-
partment-store con, a bre-
ve, la più grande enoteca
di Genova; la più grande
marina delMediterraneo
per grandi yacht; tre re-
centi grandi alberghi e gli
unici chef di Genova che
abbiano ottenuto negli ul-
timi 5 anni la stellaMiche-
lin (Luca Collami e Ivano
Ricchebono).
Non è colpa nostra se il Co-
mune e l’establishment
genovese non valutano
bene queste situazioni. Da
Sestri passano la sopravvi-
venza e lo sviluppo della
nostra città di Genova. E
un lavoro vero per i nostri
giovani.

L’autore è amministratore
delegato di Giglio Bagnara

AGENOVA C’È
RINALDOLUCCARDINI Il tramonto di Sestri
AGenova d’inverno il sole tra-

monta direttamente nel mare.
Vedere il sole che sfiora il mare

sull’Adriatico è molto più scomodo,
perché accade al mattino, qui invece
sono tutti svegli quando succede:
ogni giorno i colori sono diversi per-
chél’atmosferacambiatenorediumi-
dità.
Nel1892ilComunediSestriPonente

quando si accorse di non averne uno
nell’imminenza di una visita del Re
Umberto I ai cantieri navali. Benché
siabellissimo,iltramontoèunafasedi
transizione malinconica, una specie
diconfinetral’attivitàeilriposo. Isuoi
colori tenui, ricorrenti nei foulards e
neirossetti femminili,dannolasensa-
zione di pace e serenità.
Peròbisognaammetterechesceglie-

LA FRASENELMIRINO
Sull’edizione di ieri, nella ru-
brica “AGenova c’è”, Rinal-
do Luccardini ha proposto lo
stemma scelto da Sestri nel
1892: un tramonto, simbolo
che «non incoraggia lo svi-
luppo». Da qui la polemica.

COPPIEALL’ALTARE
Dimezzati
i matrimoni
religiosi
negli ultimi
dieci anni

MINORANZEOPPOSTE
Solo 70 gli iscritti
al registro delle
unioni civili; 66
gli annullamenti
della Curia


